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PERSONAGGI 


LISIPPO. 

TEOFILO. 

EMMA, sua figlia. 

ALBERTO, amante di Emma. 
CLEMENTINA, cameriera. 
GIACOMO, domestico. 

La scena ha luogo in Firenze. 

Epoca presente. 


Questa bizzarria comica é stata rappresentata per 
la prima volta all’Arena Nazionale di Firenze la sera 
del 27 giugno 1873 dalla drammatica compagnia Sa- 
dowski N. 2, diretta dal cavaliere Luigi Monti, in oc- 
casione della beneficiata dell’attore brillante signor 
Giuseppe Rodolfi, ed ha avuto l’onore della replica 
tanto in detta Arena che al Teatro Corea in Roma 
il mese seguente. 
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ATTO UNICO 


Salotto con porta nel mezzo, due laterali a deetra ed 
una a sinistra. — Una finestra pure a sinistra. — 
Tavolino con sopra un piccolo telaio da ricamo e 
un candelllere. — Divano, poltrona, sedie, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Clementina e Giacomo. 

[AlV alzarsi della tela , Clementina esce dalla 
prima porta a destra, e Giacomo con pre- 
stezza. e alquanto spatentato , da quella a si- 
nistra) 

Giac. [con sospetto guarda dalla porta da dote 
è uscito e dice a tassa voce a Clementina :) 
Là, vi sono dei ladri che vogliono entrare 
in guardaroba. 

Clem. [sorpresa] Che dici mai ! ? 

Giac. La verità; è dall’abbaino che vogliono 
penetrare, ed ho udito pronunziare da uno 
di loro queste parole : coraggio senza tema* 
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12 NELLE TENEBRE 

Clem. (ricomponendosi) (Che la vittoria è certa ; 
questa è la parola d’ordine del signor Al- 
berto). (Ridendo) Ma sai che hai preso un 
grosso equivoco, ma grosso assai?... Sono 
quei signori sulla terrazza che resta presso 
l'abbaino, e che si divertono. 

Giac . (insistendo) Io ti dico che.... 

Gleik. (intèmtnpendolo propiammte)'U fib ve- 
xttrtì ft> stfeséa tahté vòlte;; don èpho ùrica 
un’Jnse^jsa,^! e pò# jps^sfer^ pijù a lungo, 
altrimenti mandò a monte il tuo progetto 
di matrimonio, giacché non starei d’accordo 
con un caparbio. (Guardiamo se dicendo 
così jposso distorlo dalla sua idea). 

Giac . Hai torto a tacciarmi di caparbietà ! 
Quando dici che sono quei signori non in- 
sisto più, e sono convintissimo di essermi 
ingannato. 

Teof. (di dentro) Giacomo, óve Sei?... Vieni 
qua, fa presto. 

Gitie. {forte) Eccomi subito i signor padrone. 
Vorrà accendere il lume, 

Glem . Guardati bene di non fer parola delle 
tue sciocchezze; ci siamo intesi eh? 

Giac . Sta pur tranquilla ; non aprirò bocca 
su ciò. ( Via dalla prima porta a destra) 

Clem. {ridendo) Povero merlo, come te l’ho 
data ad intendere!... fi inutile, quando noi 
donne vogliamo far credere una còsa, ci si 
riesce, foss’ anche il piùfurbone fra gli uq- 
ppini. Andiamo subito in guardaroba, e sen- 
tiamo che cosa desidera il signor Alberto. 

( Via dalla porta a sinistrò) 
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« SCENA II. 

Lisippo solo. 

{Si presenta dalla porta di mezzo in abito da 
maggio, tenendo in mano una valigia, cap- 
pelliera, ombrello, e sul braccio sinistro uno 
scialle ) È permesso? [Sentendo che nessuno 
risponde , replica) È permesso entrare ?... 
[Breve pausa. Guarda da tutti i lati della 
sala; non vedendo alcuno, si avanza e posa 
il tutto sul to, volino) C’è un proverbio che 
dice, chi tace acconsente; essendovi in que- 
- sta stanza un silenzio di tomba, sono adun- 
que il ben venuto. Il portinaio mi ha su- 
bito riconosciuto. Mi preceda , mi ha detto 
egli, che tosto le aprirò con la chiave mae- 
stra la porta. La porta si è aperta, ed ec- 
comi qua solo, in casa del signor Teofilo, 
l’ amico intimo del fu mio padre.... Cioè non 
sono solo, ho meco F impareggiabile Man- 
tegazza. [Traendo di tasca un piccolo libro } 
Sì, questo è il mio più fido compagno. [Ba- 
„ dandolo) Che tu sia benedetto, avvocato di- 
fensore dell’ umanità! Se tutti dessero ascolto 
ai tuoi giusti e savi consigli, la società ne 
risentirebbe immenso vantaggio 1 Egli ci 
esorta ad essere ginnastici, cosa che rende 
robustezza e agilità all’ uomo ; infatti , dal 
momento in cui adottai il sistema della gin- 
nastica domestica, io mi sento forte quanto 
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un leone , agile , leggiero qual piuma al 
vento. [Facendo ratto di volare, quindi guarda 
se ninno l’osserva) Non si avanza alcuno a 
questa parte ? ed io resterò qui aspettando 
inoperoso?... Sarebbe un delitto non dando 
vigoria ai miei muscoli. [Salta per la sala, 
alza i bracci e li stende , prende ma sedia 
e se la passa con prestezza da una mano al - 
V altra) Adesso che la mia muscolazione è 
in movimento, eseguirò alcuni esercizi dei 
più necessarii , riserbandomi scrupolosa- 
mente di fare gli altri nella camera che mi 
sarà assegnata prima di coricarmi. Per dire 
il vero ei si vede poco. [Andando presso la 
finestra apre il libretto e legge j « Respirare con 
« forza ma inegualmente dai due lati sei, ot- 
« to, dieci volte. » [Trae dei forti sospiri , po- 
nendosi la mano destra al cuore e coll’altra si 
alza il cappello cerne per ringraziare Dio della 
vigoria e del bene che gli concede) Questo 
esercizio rende i polmoni ferrei. [Come so- 
pra ) « Decimo esercizio. Stendere le braccia 
« all’ infuori e lateralmente venti , trenta , 
cinquanta volte. [Nel tempo che le stende 
lateralmente esce dalla prima porta a destra 
Teofilo e Giacomo , i quali uscendo uno die- 
tro l’altro, ricevono in volto un sonoro pugno 
e fuggono spaventati per la sala) 
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SCENA III. 

Teofilo, Giacomo, e detto. 

Gfiac. (i tastandosi dove ha ricevuto la percossa) 
Ahi , ahi !... il mio naso è quasi schiac- 
ciato!... *• . • 

Teof ( con voce affiochita e tremola dal dolore 
che ha sentito, e dallo spavento che ha pro- 
vato) Aiuto! all’assassino!... 

Lis. (andando presso Teojilo , gli dice pronta- 
mente) Signor Teofilo carissimo , v’ ingan- 
nate , io non sono un assassino; fissatemi 
in volto, e riconoscerete dai miei lineamenti 
Lisippo , non il celebre scultore greco che 
da vari secoli è fra i più, ma Lisippo figlio 
del vostro amico Ulderigo. 

Teof. Presto, Giacomo, accendi un lume. (Gia- 
como eseguisce, ed egli ricomponendosi dice) 
Che vedo!... Sei proprio tu!?... 

Lis. Io, figlio di mio padre. 

Teof. Spiegati di grazia; in Germania, Polo- 
nia, e Russia donde vieni, usasi forse salu- 
tare gli amici a pugni nella faccia ?... 

Giac. Bella educazione che hanno quei si- 
gnori!... Ahi! povero il mio naso!... (Cuo- 
cendoselo col fazzoletto) 

l%s. (a Teojilo e Giacomo) Scusatemi, facevo 
alcuni esercizi di ginnastica domestica, ed 
è per questo che..,. 

Teof. interrompendolo) Poco è mancato che tu 
Don mi abbia levato un occhio! 
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Giac. (fissando in volto Teqfilo ) Che livido 
grosso che gli ha fatto! 

Teof. (con premura i) Presto, prendimi una pez- 
zetta di tety e bagpala con un poco d’ac- 
qua d’arnica. 

Lis. Ma che arnica.... io vi ho fatto male, .e 
spetta a me il guarirvi. (Guardandolo in 
volto , quindi volgendosi a Giacomo ) Dov* è 
questo grosso livido? Io non lo vedo. 

Giac. A me sembra che vi sia. 

Lis. (a Teofilo) Compatitelo, ha la vista bovina 
il vostro domestico. 

Giac. Come ! signore, io.... 

Lis. (ponendosi con prestezza Vindice al nds'o) 
Taci , manzo. ( Volgendosi a Teo/tlo) Rassi- 
curatevi, amico, sono alcuni tendini un potìo 
contusi, è cosa da niente, in pochi secondi 
sarete guarito. Osservate attentamente i mo- 
vimenti che farò Coti la mia bocca, ed imi- 
tatemi, che il saligne, facendo ciò, ripren- 
derà il suo corso regolare. {Apre la bocca e 
la volge da ogni latti, e Teofilo fa lo steèso) 

Giac. (Carini davvero, davvero!) ' 

Lis. Adesso fate con là tèsta tre o quattro 
movimenti in avanti , come se approvaste 
una cosa qualunque. 

Teof. Ma questi tuoi rimedi.... 

Lis. Sono efficaci, non temete, Imitatemi, fate 
presto. (Fanno entrambi tre 6 Quattro^ Movi- 
menti con la testa, e battendosela insieme 
tanto forte, si scostano V uno dall’ olirò fa- 
cendo conoscere che hanno sentita un gran 
dolore) 
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Teof. Ma chi te li ha insegnati questi medi- 
camenti ginnastici? 

Giac. (Li avrà imparati al manicomio). 

Lis. Sono di mia invenzione; peraltro Man- 
tegazza c’insegna.... 

Teof. Chi è questo signore? Io non lo conosco. 

Lis. Non dite questo , egli è conosciuto da 
tutti coloro cui preme la propria salute. 

Teof E dove si trova? 

Lis. Sempre meco, non lo abbandono mai. 

Teof Attualmente, sarà qui a Firenze? . 

Lis. Precisamente ed è in questa stanza. 

Teof. [guardando nella, sala ) Io non vedo al- 
cuno, tranne tu e Giacomo. 

Lis. Eppure vi è. , 

Teof. Eh via, scherzi l vv , lN 

Lis. Non scherzo, lo porto sempre nelle mie 
tasche. , 

Teof. (sorrìdendo) Deve esser piccino davvero!... 

Lis. (facendogli vedere il libretto ) Eccolo a voi 
presente. . 

Teof. (come sopra) Ora capisco!... 

Lis. vostra figlia starà perfettamente , non è 
co ì? 

Teof Benissimo ; sarà contenta di rivederti.... 
Avrai appetito eh? Giacomo, vieni avanti; 
ricevi ordini del signore. ( Indicandogli 
. Lisippo ) 

Giac. (avanzandosi , tenendo sempre il fazzo- 
letto al naso) Comandi ? 

Lis. Al momento non prenderei senonchè una 
tazza di consumè , con dieci o dodici rossi 
d’uova. 

Utile tenebre \ fase. 723. Z 


Digitized by Google 



NELLE TENEBRE 



18 

Teof. [a Giacomo) Va subito dal cuoco, e fa 
apprestare quanto ti ha detto ; e intanto 
porta nella camera verde i suoi bagagli. 

Lis. ( prontamente ) Penso io a portarli, la fa- 
tica mi è necessaria. 

Teof. Ho voluto cambiarti camera, questa re- 
sta sul giardino. È pronta perfino la veste 
da camera. 

Lis. Troppa gentilezza. ( Vedendo che Giacomo 
ha già preso di sopra il tavolino i suoi ba- 
gagli, va presso di esso e gli dice con fare 
burbero) Rimetti al suo posto la roba, e fa 
presto. 

Giac. ( per andarsene) Ma le pare.... 

Lis. [afferrandolo per le braccia J Lasciala al 
suo posto, o ti stacco le braccia dal busto ! 

Giac. (Nientemeno!...) Il padrone mi ha ordi- 
nato di.... 

Lis. [gli strappa a forza la roba dalle mani e 
la pone di nuovo sul tavolino , quindi lo prende 
per un braccio e lo conduce presso la prima 
porta a destra, e gli dice con comando alla 
militare) Avanti, mars ! 

Giac. Ma , signor padrone , dico io , che cosa 
devo fare?... 

Lis. [indignato) Vattene , uomo bove ; meno 
repliche, o ti farò sentire la possanza dei 
miei muscoli! 

Giac. [spaventato) Vado, vado!... (Occhio alla 
penna con questo pazzo!) [Via dalla prima 
porta a destra) 


n 
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SCENA IV. 

/suddetti, meno Giacomo, indi Emma. 

Teof. (meravigliato di quanto è accaduto) Per- 
chè non hai voluto che Giacomo ti portasse 
la roba in camera? 

Lis. Non vi ho detto che la fatica mi è ne- 
cessaria?... È da due anni che faccio tutto 
da me. 

Teof. (ridendo) Che capo ameno!... E i tuoi 
bauli sono fermi in stazione ? 

Lis. Sopra di essi vi è l’indirizzo della vostra 
abitazione; volevo portarmeli da me, ma 

' capirete bene, le convenienze.... 

Emma (entra in scena dalla prima porta a de- 
stra senza accorgersi che vi sia Lisippo) 
Babbo, buon giorno. 

Teof (con allegrezza) Non vedi chi è di ritor- 
no? (Indicandole Lisippo) 

Emma (freddamente) Perdoni, signore, non lo 
aveva veduto. (La sua presenza m’inquieta). 

Teof. Ecco quà il nostro buon amico di nuovo 
fra noi, reduce dalle regioni glaciali. 

Lis. E quanto prima , spero fare un altro 
viaggio nelle regioni bollenti: vado in Africa; 
questo però sarà quello che darà termine 
al mio celibato. 

Teof. Bravo, così volevo sentirti parlare; è da 
sette anni che intraprendi dei lunghi viaggi. 
Un bel matrimonio metterà freno alle tue 
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stravaganze. [Guardando con malizia Lisippo 
indicandogli Emma come per dirgli die è lei 
che gli abbisogna) 

Lis. [avanzandosi cortesemente verso Emma , le 
prende la destra ) Spero , gentile signorina , 
che ella vorrà permettermi di stringerle la 
destra; dal momento in cui ci lasciammo, 
la ritrovo donna fatta. ( Volgendosi a Teofiló) 
Caro amico, voi avete una figlia molto bella, 
e fortunato colui che potrà averla per com- 
pagna. 

Emma [imbarazzata) (Se potessi andarmene!) 

Teof. [piano a Lisippo ) (Questo fortunato sarai 
tu, se ti piace ; essa ti ha serbato il suo 
affetto). 

Lis. (Essere amati da quel borbottino, è cosa 
che consolai) 

Teof. Il cordiale da te ordinato , chi sa fra 
quando sarà pronto se non vado io a fartelo 
sollecitare. Emma, tu intanto terrai com- 
pagnia a Lisippo : io torno subito. [Piano 
a Lisippo ) (Approfitta dell’occasione, comin- 
cia a tastare terreno, ed io penserò al re- 
sto. [Nel partire dice ad alta voce) È pronto 
questo consumò?... [Via dalla prima porta 
a destra) 


SCENA V. 

I SUDDETTI, me7W Teofilo. 

Emma (Mi lascia solo con costui I Se mi ve- 
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« 

desse il mio Alberto, chi sa di che sospet- 
terebbe !...) 

hit. {guardandola) (Che bocchina !... che oc- 
chiolini!... Quantunque i miei muscoli siano 
robusti, le mie gambe tremano innanzi ad 
una sì bella prospettiva !) (. Avanzando la pol- 
trona) Si accomodi. 

Emma Grazie, non sono stanca, desidero stare 
in piedi. (Se venisse qui Clementina, quanto 
vi avrei piacere 1) 

Lis. ( con forza) Brava, bravissima : sì, in piedi ; 
la nostra macchina ne risente immenso van- 
taggio. Stando in piedi si dà campo libero 
al sangue di fare la sua circolazione rego- 
lare , ■ camminando è sempre un poca di 
ginnastica che facciamo fare alle nostre 
gambe. [Saltando più volte) Colei che sarà 
destinata per mia consorte , mezz’ ora al 
giorno dovrà dedicarla alla ginnastica di 

• camera , che potremo fare da noi soli , e 
senza strumenti di acrobatica. [Traendo di 
tasca i libretti) Signorina, legga di questi 
libri che io le procurerò , li sostituisca ai 
romanzi, e ne vedrà gli effetti. Ella ha bi- 
sogno di dormire ? vi è il suo pronto rime- 
dio, si trotta sul posto quaranta, cinquanta, 
cento volte sopra ogni piede. [Alza il piede 
sinistro, quindi quello destro , ed eseguisce sei 
o sette movimenti) Questa sorta di ginnastica 
concilia il sonno. Ammettiamo che un giorno 
qualunque piova; ella non potrà montare 
un cavallo per andare ai pubblici passeggi? 
ebbene, anche in questo c’è il suo rimedio. 
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[Scorge in un angolo della sala una granata , 
la prende , si mette il bastone fra le gambe 
e galoppa per la stanza , fingendo di essere a 
cavallo ) Facendo questo esercizio fa lo stesso. 


SCENA VI. 

Teofilo e detti. 

Teof [esce e resta sorpreso nel vedere galop- 
pare per la sala Lisippo ) Che fail ?.. Sei tor- 

- nato di nuovo fanciullo? 

Lis. [rimettendo la granata al suo posto) Inse- ' 
gnavo la ginnastica domestica alla signo- 
rina Emma, e sembra che le interessi. 

Teof [a sua figlia ;) Come ? tu, vuoi imparare 
la ginnastica? 

Emma Sembrerà al signor Lisippo ch’io m’in- 
teressi, ma ti accerto che egli prende un 
equivoco. 

Lis. (L’ho consumato proprio bene il mio 
fiato !...) 

Teof Mi pareva impossibile! Dunque andiamo, 
che il cordiale è pronto, [volgendosi ad Em- 
ma) e noi gli terremo compagnia. [A Lisippo) 
Bada bene, ti proibisco di parlare di gin- 
nastica; ci siamo intesi, eh? 

Lis. (Che uomo volgare !...) Ma se 1’ adotta 
anche il nostro governo. Passando da Bo- 
logna, vidi in piazza d’arme cinquecento- 
mila soldati che eservitavano questo nuovo 
metodo di ginnastica. 
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Teof. [ridendo] Cinquecentomila soldati!... che 
.sproposito nai detto? 

Lis. Uno sbaglio è perdonabile, si toglie il 
mila, così la cifra è rettificata. Precedetemi 
che vi seguo; metto in camera i miei ba- 
gagli. [Prende il tutto e va a posarli entro 
la seconda porta a destra) 

Teof. [a sua figlia) È alquanto originale , ma 
in fine è un giovane eccellente che può 
render felice una fanciulla. ( Via dalla prima 
porta a destra) 

Lis. ( sulla porta , in vesta da camera) Se ne 
sono andati?... tanto meglio, è quanto de- 
sideravo, per cui posso lare un altro eser- 
cizio. 

Teof (di dentro) Lisippo, che fai ?... il cordiale 
si fredda. 

Lis. (forte) Eccomi subito. ( Gira la sala trot- 
tando un poco sul piede destro, come su quello 
sinistro, giunto che sarà alla prima porta a 
destra si ricompone ed entra) 

• SCENA VII. 

Alberto e Clementina, 

Clem. (esce, guardando con precauzione se vi è 
alcuno ; fatto ciò , chiude la prima porta a 
destra i) Il padrone, secondo il solito, sarà nel 
suo scrittojo; e poi, se qualcuno vuol pas- 
sare in questa stanza, bisogna che chieda 
a me il permésso per entrarvi. ( Va alla porta 
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a sinistra e dice a bassa voce) Coraggio . 
senza tema. 

Alb. {di dentro) Che la vittoria è certa. [Esce) 
Cara la mia Clementina, la cosa comincia 
ad inquietarmi ; bramerei sapere perchè 
Emma non vuol permettermi che io faccia 
la formale domanda della sua mano. Se 
un giorno o l’altro si viene a scuoprire que- 
sto segreto amore, qual figura ci farò io?... 
quella dell’uomo onesto no certo? 

Clem. Vuol dunque sapere come sta la cosa?... 
Ebbene gliela dirò, purché ella mi prometta 
di non far parola di quanto sono per dirfe. 

Alb. Te lo prometto sul mio onore. • 

Clem. Sta bene! Il padrone, da quello che 
sembra, vuol maritare la signorina àd un 
figlio di un suo amico, subito che questi 
sarà di ritorno da un lungo viaggio. 

Alb. Che sento !... Perchè Emma non mi ha 
mai fatto parola di ciò?... Fa, Clementina, 
ch’io possa parlarle; voglio sapere il nome 
di questo mio rivale. ’ J " ' ' 

Clem. È il signor Lisippo, che ella ben co- 
nosce. 1 - f - t 

Alb. [alquanto inquieto) Non erano dunque vani 
i miei sospetti |... 

Clem. Non s’ inquieti tanto! la signorina vuol 
troppo bene al suo Alberto; a momenti la 
vedrà; peraltro è necessario fàr le cose con 
cautela. 

Alb. Suggeriscimi pure quello che devo fare. 

Clem. [indicandogli la seconda porta a destra) 
Vada là dentro e chiuda la porta, e non la 
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riapra fintantoché non sente toccare la gruc- 
cia; potrà allora uscire, e si troverà al co- 
spetto della sna amante. 

Alò. Ho inteso, vado al mio posto. (Entra nella 
seconda porla a destra e si chiude dentro ) 

Clem. Pare impossibile ! non c’ è amore senza 
contrasto; andiamo ad avvertire la signo- 
rina di quanto abbiamo combinato. (Apre, 
ed è per entrare nella prima porta a destra. 
Nel tempo stesso esce Emma ) 

SCENA Vili. 

Emma e detta. 

Emma (molto inquieta) Non sai , Clementina , 
chi vi è là dentro? 

Clem. Chi?... 

Emma (dispiacente) Yi è il signor Lisippo. 

Clem. Non mi fa celia ! ?.. 

Emma Ho trovato un pretesto per allonta- 
narmi e lasciarlo col babbo, per venire a 
dirti che tu avvisassi Alberto, che per al- 
cuni giorni non potremo vederci. 

Clem. Si potrebbe farlo venire qui, così le par- 
lerebbe ella stessa. 

Emma (con precipitazione ) No , ma ti pare !... 
sono cose neppure da dirsi queste ?... Per 
essere scoperti!... bei consigli che mi dai. 

Clem . (Ed io che Fho fatto chiudere là den- 
tro!... come fare adesso per dirglielo!?..) . 

Teof (di dentro ) Ti avevo proibito di parlarne. 
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Emma Eccolo! [Mettendosi prontamente a se — 
dere presso il tavolino , prende il ' telaio e 
ricama :) 

Lis. (di denterò) Ascoltatemi, se dico bene. 

Teof. (come sopra) Non voglio ascoltar niente ; 
va pure a coricarti, ti auguro buon riposo. 

Emma (con premura a Clementina) Presto , fa 
quanto ti lio detto. 

Clem. (Fingerò di andarci.... Ma se scoprono 
che e là rinchiuso ! ?.. Qual bestialità ho 
mai fatto 1) ( Via a sinistra) 

SCENA IX. 

Lisippo e Emma.. 

Lis. (esce) (Qui è necessario farsi coraggio; il 
padre lo vuole, ed io pure lo desidero; egli 
mi ha detto che a momenti sarà qui, e spe- 
ra chiamarmi suo futuro genero). 

Emma (prosegue a lavorare , senza mai alzare 
la testa dal lavoro) (Speriamo che vada nella 
sua camera). 

Lis. (appoggiandosi alla spalliera della sedia 
ove e seduta Emma) Bello, elegante ; è ge- 
nere nuovo il suo ricamo , lavora con una 
maestria indescrivibile. 

Emma (alzandosi, prende il lavoro ed è per an- 
darsene) Se io qui la disturbo, vado a lavo* 
rare in altra stanza. 

Lis. Vuole andarsene! ?.. io me ne anderò in- 
vece, si assida pure. 
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Emma, Ma io.... 

Lis. La prego. [Indicandole la sedia) 

Emma (siede di nuovo e lavora ) (Volesse il 
cielo che se ne andasse davvero). 

Lis. (traendo un sospiro) Ah 1... io sono un 
misero mortale , abbastanza ricco peraltro, 
senza parenti. (Sospirando ancora) Pur troppo 
i miei parenti sono tutti morti per man- 
canza di respiro, (prontamente) cioè, voleva 
dire di asma, ossia d’ affanno ; ed io avrei 
fatto la loro fine se non avessi intrapresi 
lunghi* viaggi , e dato ascolto ai prediletti 
almanacchi igienici; guarire si può, ma si 
può ancora ammalare, quando una passio- 
ne, una malattia di cuore prende possesso 
di un individuo il quale non è compreso da 
quell’essere che egli adora; e se la fiamma 
ardente che divora le sue viscere non viene 
affievolita dal balsamo che possiede quella 
cara creatura, presto arde e soccombe. 

Emma (imbarazzata) (Come fare per andar- 
mene 1 ?..) 

Lis. (Il mio parlare appassionato non la com- 
move; le parlerò mitologicamente). L’ amo 
tanto!... se colei fosse Venere, e mi si presen- 
tasse sul suo carro d’oro, tirato dalle can- 
dide colombe, e mandasse a me Cupido con 
la freccia in arco pronta a ferirmi, e che 
Minerva cercasse distorre quel caro fanciullo 
dal suo proponimento, vanne lungi da me, 
importuna, le direi, lascia che la freccia dì 
Cupido venga a posarsi nel centro del mio 
cuore che sarà per me un soave piacerei 
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non ti curare delle mie virtù, dei miei ta- 
lenti, de’ miei muscoli; appropriatene pure, 
se ti aggrada. (Bisogna andare per le corte, 
altrimenti non vado più avanti). ( Mettendosi 
in ginocchio innanzi ad Emma) Signorina, 
spero che ella mi avrà già compreso; lei è 
Venere, ed io sono colui che l’adora; inter- 
cedo dunque ai suoi piedi.... la mia sorte. 
(. Dice con allegrezza :) (È mia!... è mia!...) 

Emma [alzandosi indispettita, prende il lavoro) 
Signore, la riverisco. (Via con prestezza ) 

Lis. (avvilito, resta sempre in ginocchio ) Così 
mi lascia!?.. In verità è una posizione al- 
quanto incomoda!... 

SCENA X. 

Teofilo e Lisippo. 

% 

Teof (esce) Che ha mia figlia che fugge!?.. 

( Vedendo Lisippo in ginocchio ) E tu che 
fai ?... 

Lis. Dico il rosario. (Alzandosi) Se sapeste.... 

Teof. (interrompendolo) Ho inteso tutto; tu rin- 
graziavi r altissimo , (alzandosi il berretto) 
perchè la tua dichiarazione ha avuto un 
esito felice. 

Lis. Felicissimo, non mi posso lagnare. (Sor- 
ridendo amaramente) 

Teof. Ora capisco il perchè fuggiva Emma !... 
la commozione.... è tanto sensibile, pove- 
rina! 
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Lis. Oh tanto.... tanto!' 

Teof. [con allegrerà) Te lo diceva io, fatti co- 

_ raggio ? 

Lis. Difatti me lo sono fatto. 

Teof. E ti ha fruttato bene. ( Con fare riverente ) 
Signor genero carissimo , presto faremo le 
nozze. 

Lis. Certo, le faremo prestissimo. (Che gior- 
gione di padre!) 

Teof. [turbandosi] Tu parli in un certo modo, 
che mi fa sospettare a male ; ma tu non 
hai fatto...? 

Lis. [pacatamente] Il più grosso, il più bello, 
il più voluminoso dei fiaschi che esista in 
questo mondo. 

Teof. [molto sorpreso] Ah 1 

Lis. [contraffacendo] Eh 1 

Teof. [come sopra] Non posso crederlo. 

Lis Essa mi ha lasciato in quella bella po- 
sizione che mi avete trovato; non era ca- 
rina, eh ? 

Teof. (c. s.] Non capisco come.... 

Lis. Ho capito io , non temete ;... alle corte, 
vostra figlia ha il cuore impegnato. 

Teof. [riscaldandosi] Che, impegnato!... ma 
dove lo ha impegnato ! ?.. 

Lis. Ai monte di pietà no certo, ma con un 
giovane biondo o bruno che sia, formato 
con carne, pelle, ossa e muscoli, e chi sa 
che muscoli I... . , . 

Teof. Dev’essere stato un malinteso ; voglio 
interrogarla io stesso , e se si verificherà 
quanto dici, cosa che non credo, dovrà pen- 
tirsene. [Con fare minaccioso] 
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Lis. Non prendete la cosa con tanta precipi- 
tazione, interrogatela con calma. 

Teof. Sono convintissimo che la mia Emma 
non avrebbe tenuto celato l’amore immagi- 
nario che tu vai fantasticando. (Stringendo- 
gli la mano ) Spera bene. (Via a destra ) 

SCENA XI. 

Lisippo solo. 

i 

Io non spero niente davvero I Dopo il fiasco 
da me fatto, è necessario sollecitare la mia 
partenza. La camera assegnata mi è troppo 
piccola.... (Guardando da ogni lato della sala) 
Quel divano è abbastanza comodo per roto- 
larsi sul, dorso.... spegnerò il lume; se per 
caso qualcuno giungesse non potrà vedere 
quello che faccio. (Eseguisce) Bisogna cam- 
minare con precauzione, altrimenti vi è da 
rompersi la testa ! (Trovato che avrà il diva- 
no, si stende sopra e si rotola sul dorso da 

' ogni lato) 


SCENA XII. 

Clementina, e detto. 

* 

Clem. (presentandosi dalla porta a sinistra) 
(Che vuol dire questo buio!?) 

Lis. ( sentendo gente , cessa di rotolarsi e si mette 
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a sedere) (Mi è sembrato udire del rumore. 
[Mettendosi in agguato) 

Clem. (Che al signor Alberto gli necessiti di 
andar via?... Ma perchè spegnere il lume?... 
Proviamo a chiamarlo.) (A bassa voce) Si- 
gnor Alberto.... 

Lis. (Chi sarà questo signor Alberto?... Pro- 
curiamo di scuoprire terreno.) 

Clem. [avanzandosi) (Pis.... pis.... Signor Alberto, 
perchè non mi risponde?) 

Lis. [a bassa voce) Sono qua. (Questa è una 
tresca che si fa all* insaputa del padrone di 
casa!) 

Clem. Per qual motivo ha spento il lume? 

Lis. [come sopra) Per precauzione. 

Clem. Peraltro non avevamo così combinato: 
ma se la sorprende il padrone!?... 

Lis. (c. s.) Non è in casa. (Questa mia risposta 
le farà buona impressione.) 

Clem. Tanto meglio; non sa chi è qui?... Quel- 
P importuno del signor Lisippo. 

Lis. ( Grazie del complimento. ) Lo so , so 
ancora che egli dorme , è stanco del 
viaggio. 

Clem. Era meglio che si fosse rotto il nodo 
del collo per strada, così non sarebbe qui 
a dare impiccio. - 

Lis. (Oh cameriera briccona!... la sentite come 
ama il suo prossimo!) 

Clem. Ha veduto la signorina? 

Lis. No. 

Clem. Accenda dunque il lume che vado a 
chiamarla. 


Digitized by Google 



NELLE TENEBRE 


32 

Lis. Se non lo faccio, ho le mie ragioni; va, 
fa presto, conducila qui. 

Clem. Vado subito. (Con precauzione cerca la 
prima porta a destra; trovata che Varrà, vi 
entra dicendo ) (Io non capisco il perchè di 
questa cautela!) ( Via) 

SCENA XIII. 

Lisippo, indi Alberto. 

Lis. (alzandosi) Senza volerlo sono per scuo- 
prire gli amori segreti; la cameriera con^- 
durrà qui la sua padrona, ed io potrò dalla 
camera ascoltare il tutto. (Apre la porta 
della camera; quando è per entrarvi si ode la 
voce di Alberto ) 

Alb. (di dentro ) Coraggio senza tema. 

Lis. (sentendo quella voce inaspettata retrocede ) 
(Che vuol dir ciò?!... una voce maschile!... 
ha detto coraggio, senza tema!...) 

Alb. (sulla porta) (Perchè così oscuro!?...) Emma 
mia, ove sei?... < v 

Lis. (L’amante nascosto in casa!.. E l’amico 
dice che sua figlia mi ha serbato tutto 
, l’affetto!?.., Eh! lo vedo!... resto celibe io!). 

Alb. (avanzandosi) Perchè privarmi del piacere 
di contemplarti?... è tanti giorni cjie lo de- 
sidero.... Non rispondi, Emma, a colui che 
ti adora, che non ha pace fintantoché non 
sarà unito per sempre a te? . 

Lis. (Le spenai proprio bene le tue espres- 


Diaitized 


CjOoq 

o 


ATTO UNICO. 


35 

sioni!... Voglio divertirmi con costui.) (Fa- 
cendo la voce di donna) Non rimproverarmi, 
Alberto mio, l’oscurità è necessaria. 

Ali. ( con premura) Poverina, sei forse raffred- 
data? Non mi sembra più la tua voce! 

Lis. (Non può sembrargli certo.) (C. s.) Credo 
di avere un poco di febbre. 

Alò. Mi spiace assai; lascia almeuo ch’io ti 
abbracci e deponga un bacio su ila tua can- 
dida fronte. 

Lis. (Vuol baciarmi!?... Questo poi non lo per- 
metto!...) 

Alò. Ricusi forse!?... Sai bene qual rispetto ho 
sempre avuto per te. (Avvicinandosi a Li- 
sipj)o ) Emma, tesoro mio !... 

Lis. (Se tu sapessi qual tesoro sono io per te!) 

Alò. (prende la destra di Lisippo e la pone sul 
suo cuore) Sì, anima mia, gior-io verrà in 
cui saremo entrambi felici; {badandolo in 
fronte prontamente ) questo bacio è come 
pegno della mia fedeltà! 

Lis. (scostandosi e ridendo fra se) (Hai baciato 
un’ Emma in baffi!...) 

Alò. Dovrei rimproverarti di avermi tenuto 
celato l’idea che ha tuo padre per Lisippo, 
ma tu non sarai d’altri senonchè mia; è 
vero, Emma? 

Lis. Fino alla tomba sarò tua. 

Teof. (di dentro) Di che parlate?... quali sono 
i vostri segreti? 

Alò. imbarazzato) La voce di tuo padre! Come 
fare! Emma, siamo scoperti?... 

Lis. (L’amico le ha sorprese in colloquio!...) 

Nelle tenebre , fase. 723. 8 
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Alb. [cercando la porta) Se trovassi la porta 
della guardaroba me ne anderei..,. 

Lis. ( facendo di nuovo la voce di donna) Bravo! 
ed io, che farei qui sola!?... 

Alb. Hai ragione; compatisci il mio imba- 
razzo. 

Teof. [come sopra) Voglio saper tutto, mi avete 
inteso ? 

Alb. Che fare dunque!? 

Lis. [prendendolo per mano lo conduce presso 
il divano) Sediamo qui e speriamo. [Esegui- 
scono. Alberto tiene la destra di Lisippo 
presso di sè e sta innanzi ad esso in estasi 
d’amore come se fosse in realtà vicino alla 
propria amanta ) 

SCENA ULTIMA. 

Teofilo, Emma, Clementina, e detti. 

Teof. [esce tenendo per mano Emma e Clemen- 
tina; esse vorrebbero retrocedere , ma egli le 
spinge in avanti) Presto, venite meco.... 
[Fermandosi) Cospetto!... Chi ha spento il 
lume 1 ?... luce ci vuole. Non siamo mica 
gatti, che ci vedono anche al buio!... Lu- 
ce !.... Luce!.... [Giunto che sarà al tavolino 
v * inciampa e poco manca che non cada per 
tem. Alberto sentendo ciò strìnge con enfasi 
Lisippo al seno) Mille diavoli in mezzo! 

Alb . [piano a Lisippo) Niuno potrà dividerci! 

Lis. [rìdendo fra sè) (Stringi!... Stringi!...) 

Teof. [cercando sul tavolino) Finalmente ho 
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trovato i fiammiferi! (Accende il lume, e 
volgendosi vede Lisippo e Alberto abbracciati 
insieme ; rimane alquanto sorpreso. Alberto, 
conoscendo V inganno, si alza prontamente e 
resta stupefatto. Emma e Clementina vedendo 
Lisippo traggono un forte grido ) Che face- 
vate là seduti !?... 

Lis. ( sorridendo ) Facevamo all’amore. 

Teof. (riconoscendo Alberto ) Chi vedo!... Che 
cosa desidera da me il signorino? Io sono 
per perdere l’ intelletto; spiegatemi il tutto, 
disgraziati !... (Disperandosi) 

Lis. ( avanzandosi ) In poche parole vi svelerò 
l’arcano. Mosè ordinò le tenebre per punire 
l’ostinazione di Faraone; le tenebre invece 
da me fatte hanno contribuito a scuoprire 
due esseri che si amano. 

Teof (stupefatto) Oh!... Ma non permetterò.... 

Lis. (prendendolo per mano lo porta avanti) Vi 
accerto che il frutto ha messo troppe salde 
radici ed è impossibile sradicarlo; unitevi 
dunque a me ed approvate quanto sono per 
dirvi. 

Felicità per sempre 
Poiché il mio cor lo dice, 

Che unita al caro Alberto 
Sarà lieta e felice. 

Teof. (fa un segno come per dire, Speriamo, e 
i due amanti esprimono il loro contento e 
fanno credere che lo saranno) - 
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PERSONAGGI 


FILOPANTO. 

CERVASIO, maestro di musica. 
LUCREZIA, sua moglie. 

FAUSTINA, cameriera. 

L’azione ha luogo in una città d’Italia. 


NB. Tutti coloro che rappresenteranno questo mio 
lavoretto, desidererei, se fosse possibile, che rispet- 
tassero la parte cantabile com’ è scritta , ma se poi 
credessero ommettere qualche pezzo per sostituirne 
altri di loro gradimento, possono farlo, rispettando 
peraltro quelli ove ci sono delle parole obbligate. 

L’Autorb. 
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Salotto con porte laterali ed una finestra nel memo. 
— Tavolino, divano, sedie, poltrona, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Ceryasio, indi Faustina, Filopanto 
e Lucrezia di dentro. 

Cere, (seduto presso il tavolino esaminando al- 
cune carte di musica ) Ecco finalmente tro- 
vato il duo ch’io cercava; copierò le due 
parti, quindi le distribuirò tanto al tenore 
che al baritono. 

Filop. (di dentro , si ode fare le scale dei prin- 
cipii musicali ) Do.... re.... mi.... fa.... sol.... 
(Quando arriva al sol rimane affiochito , ed 
egli tossisce come per schiarirsi la voce) 

Cere, (tappandosi le orecchie ) Eh, eh I... si può 
sentire di peggio ?... Ma quante volte ho av- 
vertito questo fanatico che gli manca l’es- 
senziale per cantare !... Senza voce non si 
diviene artisti eom’ egli presume divenire. 

Filop. (come sopra gorgheggiando ) 

Cere. Sentite, come stuona!... 
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Filyp. (si riprova a fare la scala , ma quando 
giunge al sol nmane senza falò piu della 
prima volta i) 

Cerv. (ridendo) È rimasto senza fiato. 

Faust (esce dalla porta a sinistra ) Devo por- 
tarle il caffè? 

Cerv. Portalo pure. 

Faust, (per partire) Vado a prenderlo. 

Cerv: Un momento , Faustina ; mia moglie è 
alzata ? 

Faust. Sì signore. (Ridendo) È al solito allo 
specchio che gestisce; dice che fa ciò per 
acquistare azione. 

Cerv. (ridendo anch’ esso) Va , va , portami il 
caffè. 

Faust. Anch’ essa è come quell’ imbecille che 
abita al primo piano là in faccia. (Indicando 
fuori della finestra :) 

Lue. (di dentro) Cervasio? Cervasio? 

Cerv. (alla porta) Che cosa vuoi ? 

Lue. (come sopra) Vieni qua, ho bisogno d’un 
tuo consiglio. 

Cerv. Vorrà interrogarmi se ha interpretata 
bene una qualche romanza; andiamo dun- 
que a sentire. (Entra a sinistra ridendo ) 

• * * 
SCENA II. 

Faustina , indi Filopanto. 

Faust, (esce col caffè e lo posa sul tavolino) 
Ov’è andato il padrone? Che sia dalla si- 
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gnora?... ( Andando presso la porta) Signor 
padrone, il caffè è pronto. 

Cero, [di dentro ) Eccomi subito. [Si sente bis- 
sare alla porta) 

Faust. Hanno bussato.... Vediamo chi sarà. 
[Eseguisce) 

Filop. [entra in scena con una gran sciarpa an- 
notta al collo e la pistagna dell* abito alzata : 
sotto il braccio destro tiene dei quaderni ai 
musica y ed in mano una scatola contenente 
pastiglie delle quali ne mette in bocca cinque 
o sei , per tolta) Faustina, ov’è il maestro ? 

Faust. È da sua moglie. 

Filop. Devi dire da quell’ angelo, dall’ àncora 
di mia salvezza ! 

Faust, [osservandolo attentamente) Perchè è 
così avviluppato in quella sciarpa? eppure 
siamo al termine della primavera. È torse 
raffreddato ? 

Filip. Tutt’ altro: mi feci ieri l’operazione al- 
l’ugola, ed è per questo che sto così co- 
perto per non prendere frescure; queste sa- 
rebbero nocive ai miei organi. [Mettendosi 
in bocca altre pastiglie) 

Faust. In quella scatola vi avrà dunque la 
medicina per i suoi organi? 

Filop. Queste sono pastiglie eccellenti per 
schiarire la voce; sono composte di lichene 
giuggiole rabarbaro tamarindo china ricino. 
[Questi nomi li pronunzia tutti insieme) 

Faust. Che nome lungo I 

Filop. Ne vuoi sentire una? 

Faust. Io? no davvero. [Tappandosi la bocca) 
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Filop. ( leva dalla, scatola una pastiglia e le 
dice) Via , via , non ti par vero di assag- 
giarla.... Apri la bocca. 

Faust. Per far cosa? 

Filop. Oh bella, perchè io possa introdurti la 
pastiglia. 

Faust. La ringrazio , -non ne ho mai prese e 
non voglio mai prenderle, brrr.... brrr.... (Al 
solo pensarci finge di avere alterazione di 
stomaco ) 

Filop. Mio Dio , quante smorfie!... Prendila 
adesso, non dirai così un’altra volta. 

Faust. Non so proprio cosa farmene. 

Filop. Non la vuoi assaggiare ? tanto peggio 
per te, la prenderò io ( Mettendosela in boc- 
ca). Senti, dopo l’operazione, è la terza sca- 
tola di queste miracolosissime pastiglie, co- 
me la mia voce è diventata jnù robusta. 
( Facendo la scala, ma quando giunge al sol 
lo prende un insulto di tosse tanto forte, che 
gli cade la scatola di mano e i quaderni di 
sotto il braccio , e dice a bassa voce) Sof- 
foco.... soffoco.... 

Faust. Beva quell’ acqua che ci troverà gio- 
vamento. (Indicandogli il vassoio del caffè) 

Filop. (prende la tazza del caffè e ne beve al- 
cuni sorsi) Oh, che piacere!... 

Faust, (per prendergliela di mano) Ma questo 
è il caffè del padrone! 

Filop. Lasciami fare; sento che mi fa bene 
questo liquido bollente. (Bevendo ancora) 

Faust. Capisco, ma.... 

Filop . (prontamente) Taci ed ascolta. (Fa di 
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nuoto la scala, e questa tolta fa il sol pas- 
sabilmente , allora esclama con allegrezza) 
L’ho fatta finalmente questa nota difficilis- 
sima !... [Dalla consolazione gli cade la tazza 
di mano , ma egli non r/ àbbada , inebriato 
salta per la sala, nel tempo stesso esce Cer- 
tasio dalla stanza di Lucrezia, e urta in Fi- 
lopanto) 


SCENA III. 

Cervasio e DETTI. 

Cert. Ahi , ahi ! mi hai schiacciato il naso ! 
( Andando ad assidersi) Importuno che sei ! 

Filo?), [facendo conto die non sia seguito niente , 
dice allegramente) Maestro, ho raggiunto il 
mio scopo, l’ho fatto finalmente quel male- 
dettissimo sol. 

Cert. [alzandosi indispettito ) Eh!... va al dia- 
volo! Parti tosto di mia casa, altrimenti.... 
[Vedendo la tazza rotta) Che vedo mai!... [A 
Faustina) Chi ha rotto quella tazza?... 

Faust, [confusa) Gli è caduta di mano al si- 
gnor Filopanto. 

Cert. [andando presso di esso con atto minac- 
cioso 1 Ah disgraziato!... 

Filop. [spaventato) Che cosa avete , maestro ? 

Cercando liberarsi) 

Faust. (Lasciamoli altercare fra loro, io me ne 
vado). [Via) ... 
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SCENA IV. ì 

< 

I suddetti, meno Faustina. j 

ì 

Cero. Ma non sai, disgraziato! che mi hai sciu- 
pato un finimento, del Giappone? 

Ftlop. Ebbene, non v’allarmate tanto, se io vi 
ho rotta una tazza, sappiate che Filopanto 
è capace di comprarcene cento, duecento, 
mille, e se quelle sono provenienti dal Giap- 

S one, io le farò venire dall’ impero celeste, 
al Marocco, dalle rive del Mississipì. e se 
occorre da regioni ancora più remote. 

Cero. Taci, imbecille ! Come vuoi fare a com- 
prare cento, mille tazze , quando , per non 
iure il tuo dovere guadagni a stento per 
vivere, e se non fosse tuo zio.... 

Filop. [interrompendolo) Mio zio sarà ricom- 
pensato, rimborsato di quanto ha speso per 
me; un mio pari non dimentica i benefizii 
ricevuti. Sì, o maestro, l’operazione dell’ u- 
gola e il vostro miracoloso caffè mi hanno 
fruttato il sol\ io dunque studierò notte e 
giorno, sarò sempre in vostra casa, e mi 
favorirete durante le vostre lezioni abbon- 
danti tazze di caffè , che fino ad oggi lo 
chiamo il balsamo vocale, e fra breve spero 
divenire uno fra i primi tenori d’Europa. 

Cero, [prende una sedia e gli va incontro) Vajtr 
tene sai, dalla mia presenza, altrimenti sono 
capace di.... 
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Filop. [cercando liberarsi ) Maestro Cervasio , 
rispettate un celebre in erba. [Dandosi un 
atteggiamento orgoglioso) 

Cerv. [in collera) Insolente! così ti burli di 
me!?... 

SCENA V. 

Lucrezia e detti. 

Lue. [esce) Che fracasso è questo? 

Cerv. [cercando di spingere Filopanto verso la 
porta) Fuori di casa mia, strazia musica!... 

Filop. Quest’ è troppo!... Io sono uno strazia 
musica ! ?.. Se non volete continuare a darmi 
lezione, non fa niente, mi procurerò un 
altro maestro. 

Cerv. [come sopra) A me nou importa; vat- 
tene però di casa mia! 

Filop. Io parto colla speranza di vedervi mo- 
rire idrofobo, quando vedrete il mio nome 
stampato sui manifesti dei teatri a carat- 
teri cubitali. 

Cerv. [c. s.) Ti replico di andartene dalla mia 
presenza ! 

Filop. Parto, sì, nou temete, non v’ha bisogno 
che facciate il viso arcigno. [Raccoglie i 
quaderni e la scatola, fatto ciò dice cantan- 
do) « Addio, il trionfo m’attende. » (Via) 
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SCENA VI. 

I suddetti, meno Filopanto. 

Cero. Se n’è andato finalmente, ma vivaddio, 
saprò.... 

Lue. Calmati e ascoltami. Perchè sei tanto 
severo con costui? Non ti paga le tue fa- 
tiche come qualcun altro scolaro? 

'Cero. Questo è vero, ma essendo suo zio un 
mio intimo amico , ed avendomi più volte 
chiesto il parere sulla voce di costui, io 
coscenziosamente gli ho detto la verità. 

Lue. E $he cosa gli hai detto? 

Cero. Che in genere di musica non sarà mai 
capace a niente. 

Lue. Dicevi lo stesso di me quando principiai 
a cantare, ma con lo studio sono giunta ad 
essere.... - \ 

Cero. Un mediocre soprano in accademia, ma 
sulle scene non saresti meno di Filopanto. 

Lue. [turbandosi) Disprezzarmi in tal guisa ! ? 

Cero. Io non ti disprezzo, il cielo me ne guar- 
di! ma voleva farti osservare che non bi- 
sogna illudersi. 

Lue. ^ rimane avvilita dai detti di suo marito , 
quindi dice risoluta) Ho capito quello che 
devo fare.... mi troverò un altro maestro. 

Cero. £ ridendo ) Vuoi far dunque come Filo- 
panto ? 

Lue. Precisamente, e voglio andare dallo stes- 
so maestro di lui. 
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Cero. E chi te lo impedisce ? Sarò anzi fortu- 
natissimo che mia moglie divenga una ce- 
lebre soprano, come pure il signor Filopanto 
Sugheri un esimio tenore.... {Ridendo) Co- 
gnome leggero come la sua voce. 

Lue. ( c . 5.) Signor marito!... 

Cero. Mia cara metà 1 ? (c. s.) ■ ' 

Lue. Così burlarsi di me!?... Saprò vendicar- 
mi. {Parte indispettita e chiude la portai) 

Cero. Ma dico io.... Lucrezia, ascoltami, non es- 
ser tanto permalosa.... Com’è indispettita !... 

SCENA VII. 

A 

Faustina e detto. 

4 

9 X 

Cero. (■ vedendola ) Ascoltami, Faustina. 

Fanst. Dica pure. 

- Cero. Dirai a Lucrezia che si calmi , perchè 

quello che le ho detto è la pura verità, e le 
dirai pure che non s’azzardi ad uscir di 
casa ; hai caoito ? 

Faust. Ho inteso benissimo. 

Cero. Porgimi la mazza ed il cappello, bisogna 
che vada a dare le consuete lezioni. . \ 

Faust, {prende il tutto, che sarà sopra urna se- 
dia, e glielo porge) Eccolo servito. Comanda 
altro? 

Cero. No, ma tieni bene a memoria quello che 

- ti ho detto. 

Faust. Non dubiti. 

■‘Cero. Dunque' addio. ( Via) 

Filop. e Lue., fase. 123. 
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SCENA Vili. 


■ i , - 



Faustina sola. 

.J •• . 

Sembra che ci sia stato qualche cosa di 
•serio L.. Voglio informarla di quanto mi 
ha detto il padrone (A 5 incammina verso la 
-■ stanza di Lucrezia , ma vedendo cadevo ai 
... suoi piedi mi involto, di carta, il quale entra 
dalla finestra, lo raccoglie) Che cosa è que- 
sto t.,. Un involtai?.;. Cosa conterrà? Guar- 
diamo. ( Lo svolge) Un biglietto! {Legge la 
sopracarta) « Alla Signora Lucrezia. » Que- 
sto è diretto alla mia padrona. ( Va verso la 
porta) Signora, favorisca venir qua; faccia 
presto . {Andando' aUa finestra) Chi pu$> aveiv 
lo buttato!? 

<*"#'•** . # • ** l » /» * . 4 . »*% 

SCENA IX. 

Lucrezia e detta. 

f ' •* * . i • » 

- > / - . , . 

Lue. Che c’ è di nuovo ? 

Faust. Molto, signora ; dalla finestra è pene- 
' trato nn biglietto a lei diretto. 

Lue. A me!?... 

Faust, {presentandoglielo) Osservi. 

Lue. [prendendolo] È vero ; leggiamo il conte- 
nuto. [Lo disuggella e legge ) « Impareggia- 
« bile Lucrezia! » Questi sopo i caratteri* 


Digitized by Google 


ATTO UNICO. 


51 

di Filopan to! Che avrà a dirmi ?... Sentiamo. 
[Prosegue a leggere ) « Vi scrivo in fretta 
«^questo biglietto per avvisarvi che a mo- 
. « menti m’introdurrò in casa vostra sotto 
« false vesti, giacché vostro marito mi ha 
« profbito l’ingresso; potrò osservare dalla 
« mia finestra quando egli se ne anderà, e 
jce tosto farò quanto ho detto , onde poter 
« condurvi dal chirurgo a farvi tagliar 
4 « l’ugola. » ■. v ^ 

Faust. Misericordia!... 

Lue. Eppure vi è scritto proprio così. [Prosegue 
a leggere ) « Bevete intanto molto caffè caldo, 

« che rischiarerà la vostra voce. » [Sorri- 
dendo a Faustina) Fintantoché mi dice che 
beva del caffè caldo, è cosa che posso fare, 
ma farmi tagliare l’ugola, no davvero. 
Faust Ora capisco!... Mi ha detto poc’anzi che 
t se l’è fatta ancora lui questa operazione. 
Lue . Padronissimo di far ciò che crede sulla 
sua persona, ma sulla mia ci devo pensare 
. io. [Continua a leggere ) « Voglio credere che 
« darete ascolto ai miei consigli, i quali 
. « potranno esservi utilissimi. Ricevete una, 

« stretta di mano dal tenore Filopanto Su- 
. « gheri. » * *. 

Faust* Non se la faccia, sa, l’operazione.' 

Lue. Ma ti pare ch’io voglia fare una simile 
bestialità? ( Guardando di nuovo il biglietti >) 
C’è un poscritto. [Legge) « Fatemi trovare , . 
« o gentile Lucrezia, cinque o sei tazze di 
« caffè bollente. » 

Faust Bevendone tante gli urterà i uer^i. v 
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Lue . Va dunque a prepararglielo. 

Faust. Sa che cosa mi ha lasciato detto il 
- padrone?... Non vuole che ella faccia un sol 
» passo fuori di casa senza il suo consenso. 

(Si sente bussare) • . 

Lue. Presto, va ad aprire, sarà Filopanto. 
Faust. Se fosse invece suo marito? 

Lue. Ciò non può essere, egli non ritorna mai 
così presto. 

Faust. (< andando ad aprire ) Guardiamo dunque 
chi sarà. 


SCENA X. 

» i * * 

Filopanto e dette. 

. • ' . * * , . 

Fi top. (entra in iscena con un abito di antico 
modello, parrucca , barba (frigia, occhiali verdi, 
e un cappello di felpa bigia ; vedendo Lucre- 
zia si slancia verso di lei , la prende per mano 
e le dice cantando ) Lucrezia, io son Filopanto. 
Luci Ho letto il vostro biglietto. • - 

Filop. ( osservando sul tavoline) Ma il caffè non 
lo vedo. ■ « 

Lue. Ho ordinato a Faustina che lo portasse. 
( Volgendosi ad essa ) Va dunque ad appre- 
starglielo, fa presto. - ■" 

Filop. Sì , va Faustinuccia , ricordati che lo 
voglio bollente , e quando sarò divenuto 
quello che diverrò ti regalerò un anello con 
un bel diamante notturno. 

Faust, lo non sono meritevole di un tal douo. 
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Filop. Certo non sarà un diamante come quello 
del re di Portogallo che pesa undici libbre, 
cioè, voleva dire undici once, rettifico lo 
sbaglio, ma insomma sarai contenta. 

Faust. ( nel partire ) (Se devo aspettare l’anello 
da costui sto proprio fresca!) (Via) 

SCENA XI. 

I suddetti, meno Faustina. 

Filop. Dunque, stimabile Lucrezia, nel caso in 
cui ci troviamo potremo cantare il grazioso 

; duo della Traviata dell’Atto terzo, Scena 
prima. 

Lue. Ben volontieri. 

Filop. Assidetevi dunque su quel divano ; io 
mi ritiro, quindi ricomparirò col viso pallido 
pella commozione di ritrovarvi in uno stato 
sì deplorabile. 

Lue. Ma io sono stata sempre bene, e credo 
anche al presente di.... 

Filop. (interrompendola) Non mi avete com- 
preso?.... Ho detto ciò per internarsi di quello 

* che si deve cantare; dunque appena che mi 
vedrete comparire sulla porta.... 

Lue. (prontamente ì Col viso pallido? 

Filop. Se non sara pallido, sarà rosso, nero, 
verde, ciò non vuol dire, voi esclamerete: 
(dice cantando facendo la voce di donna) 
« Amato Alfredo » ed io risponderò « Mia 
Violetta », pronunziate che avremo queste 
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parole, ambedue ci abbraeceremo e cante- 
remo il duo che voi ben conoscete. 

Lue. È il mio duo prediletto. 

Filop. Benissimo ; andate pure al vostro posto. 
{Levandosi la barba e gli occhiali, ma resta 
colla parrucca, ecc.) Io vado al mio. ( Eseguisce , 
quindi si presenta sulla porta) Io vi sono, 
sta a voi. 

Lue. {alzandosi dal divano ) Amato Alfredo!... 

Filop. Mia, Violetta! [Si abbracciano e cantano 
il duetto che segue) ' 


Colpevol sono.... So tutto, o cara. 

Lue. Io so che alfin reso mi sei. 

Filop. Da questo palpito se io t’amo impara; 

Senza te, esistere io non potrei.-- - r 
Lue. Ah s’anco in vita mi hai ritrovata, 
Credi che uccidere non può il dolor. 
Filop. Scorda l’affanno, donna adorata, 

A me perdona e al genitor. 

Lue. ' Ch’io ti perdoni?... la rea son io; 

Ma solo amor tal mi rendè.. : - -x 

A due Null’uomo o demone, tesoro mio , 

Mai più staccarti potrà da me. 

{Cantano una volta per uno il pezzo che segue , 
quindi a due) 

Filop. Questa casa, o cara, noi lasceretno, 

La vita uniti trascorreremo ! 

Dei corsi affanni compenso avrai, 

La tua voce aumenterà; 

Sospiro e luce tu mi sarai, 

. Tutto il Muro ne arriderà/ - > >-ìv 


I 
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Filop. {battendo le marni come per applaudire) Ma 
bene! benissimo!.*. Presto prendete il vostro 
scialle e cappello e andiamo immediatamente 
dal chirurgo. 

Lue. Ma io < l’operazione 

* Filop. (; interrompendola prontamente) Ve la fa- 
rete, eppure siamo nel mese di maggio, 
mese che tutto fiorisce, lo dice anco Dumas 
padre; fioriscono le alghe sulla riva del fiu- 
me, le margherite nei prati, l’albospino nelle 

, siepi, le rose nei giardini, l’amore nei cuori, 
perfino gli asini s’ innamorano, non temono 
le ripetute bastonate del proprio padrone, 
ma vogliono ad ogni costo far sentire quel- 
l' ac ut a melodia ( facendo il verso dell* asino) ; 
e voi, o crudele, che potete essere la vostra 
e la mia felicità, non volete che fiorisca la 
vostra voce? 

Lue. Ma la mia voce non è abbastanza robu- 
sta ? Perchè volete che mi faccia Y opera- 

, zione ? 

Filop. Robustissima, non posso dire diversa- 
mente, ma facendo come vi ho suggerito; vi 
frutterebbe il si tanto sonoro da far stupire 
di meraviglia coloro che vi ascolteranno. 

Lue. [cantando) Giammai. 

Filop. [prende per mano Lucrezia u fa colla bocca 
V intuonazioìie di un pezzo cantabile ; fatto ciò , 
le dice in modo supplichevole cantando il 
pezzo che segue della Lucia) 

Sulla tomba che rinserra 
Il mio caro genitore, 
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Al tuo consorte eterna guerra 
Io giurai nel mio furore. 

Ma ti vidi.... in cor mi nacque 
Altro affetto, e Tira tacque. 

Se i miei detti ascolterai, 

Una Patti diverrai. 

Lue . Deh! ti placa.... dehl ti frena; 

Tutto io fo, ma no codesto 1 
Non ti basta la mia pena? 

Vuoi ch’io muoia di spavento? 

Filop. impazientito di ascoltare più a lungo) 
Ma se è una cosa da niente quella che vi 
chiedo 1 {Disperandosi) Il chirurgo fa aprire 
la bocca, v’ introduce dentro un paio di for- 
bici d’acciaio finissimo , lama inglese ga- 
rantita, ed in un quarto di secondo tac- 
chete.... F operazione è fatta , e la voce è 
aumentata. 

Lue. È inutile che vi ostiniate, io non accon- 
sento. 

Filop. {come sopra) Ma gli allori ci attendono ! 
{Supplicandola, ma Lucrezia fa dei segni ne- 
gami; allora esso canta i versi che seguano 
delVopera Crispino e la Comare) 

Ora professo l’antipatico 
Mestier dell’impiegato ; 

Ma sudo invano e tribolo, 

Chi più di me meschino ! ? 

Nuoto in un mar di debiti. 

Naufrago quasi morto, 

I creditor m’incalzano 
Com’onda senza porto. 
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A 

Venni cercando il termine 
Di tanti affanni miei. 

Or che la triste istoria 
- Tutta narrar potei, 

Lucrezia potentissima 
Io son disperatissimo, ' 

A compassion movetevi 
Muovetevi a pietà. (Cade in ginocchio 
innanzi ad essa ) 

Lue. (Poveretto, mi fa compassione!) (Dice, 
cantando) 

Filopanto, sorgi, io vo’ giovarti. 

Filop. (alzandosi) Sì, davvero ? 

Lue. (cantando) ho vedrai.... 

Un grand’artista vo’ farti. 
Filop., . Davvero 1?.. come mai? 

Lue. Aderisco ai vostri desiderii. 

Filop. (con allegrezza) Dunque l’operazione? 
Lue. Sono pronta, andiamo dal chirurgo. 
Filop. Oh gioia, che ascolto mail (Salta dal • 
rallegrezza e canta quanto segue dell ’ opera 
Don Procopio) 

Lucrezia amabile, questo favore 
Mi porta in estasi dal gran piacere ; 
Noi canteremo, noi balleremo. 

Giorni di gioia noi passeremo, 

E tralerala.... e tralerala.... 

n i i i i 
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Lue . Sarà mio marito 

Filop. Sempre importuni questi esseri !... io li 
detesto. 

Lue. {confusa) Che cosa dobbiamo fare ! ? 

Filop. ricomponendosi ) Niente paura. [Rimet- 
tendosi la barba e gli occhiali) Saprò io ri- 
mediare a tutto. [Si bussa ancora) 

Lue. [come soprd) Come mai questa cosa in- 
solita !?.. Egli non torna mai tanto presto! 

Mìopi Forse non sarà lui; ma comunque sia, 
non abbiate timore. [Si bussa di nuovo, ma 
ripetutamente) Andate ad aprire. [Si ritira in 
un angolo della starna) 

Lue. Io temo che.... ( ■ . ■ 

Filop, Aprite, vi replico! 

Lue. (In quale imbarazzo mi trovo io mài 1) I 
[Eseguisce) - ; * • . 

• ' ; 1 5 . \ 

, SCENA ULTIMA, - 

Cervasio e DETTI. ‘ 

, • » ■ I 

Cero, [entra con fare burbero) Siete tutti sor- 
di ! ?.. vi vuole il cannone per farvi inten- 
dere? 

Lue. [imbarazzata) Ti dirò.... 

Cero, frenicamente) Ah !' sei sempre qui ? non 
sei andata a raggiungere il celebre Filo— 

5 panto ? 

FÙop. (Ahi.... ahi.... si principia male !...) 

■Cero, [trae di tasca una lettera) Sentirai il con- 
tenuto di questa lettera che ho trovai alla 

li! 
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copisteria musicale, ed ho voluto portartela 
prima di andare a dar lezioni. Leggi quello 
che scrive lo zio di quel bel mobile. 

Filop. (È lo zio che gliela invia!...) 

Lue. Ma, io.... 

Cere, [risoluto) Leggi, lo voglio. 

Lue. [prende la lettera e co?i imbarazzo legge ) 
« Egregio signor maestro. Ho inteso, dal- 
« T ultima vostra, che quel fannullone di 
« mio nipote trascura il suo impiego per 
« studiare la musica. » 

Filop. (Fannullone è troppo !) 

Lue. [come sopra) « -Trovo giuste le vostre os- 
r - « servazioni, e sentendo che egli non è ca- 
« pace di fare una nota senza stuonare.... » 
Filop. {battendo con forza la marna in terrà) 
Questa è troppo ! Infami entrambi ! 

Cero, [vedendo Filopanlo, dice a sua moglie me- 
ravigliato) Chi è costui?... (Sembra un Ne- 
gromante 1) 

Lue. [imbarazzata oltre ogni credere) Vorrebbe.... 
Filop. (ricomponendosi e falsificando la voce) Io 
sono io, e il farmi tanto aspettare è un’ in- 
civiltà ! » (Vi vuole giudizio, per non essere 
• scoperto). - ’ - '• .* 

Cero. Perdonate, io non vi aveva veduto. ' ~ 
Filop. Siete forse orbo? Vi compiango, povero 
vecchio. 

/T/i/in. /ninA n m ex ' TTAnnli in . A rw IntTnnn 
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sono vigoroso quanto un giovane di venti 
anni. 

.Cero. [c. s.) Questo non credo. 

Filop. (i battendo la mazza in terra, colpisce Cer~ 
vasio in un piede ) Come sarebbe a dire ? 

Cere. ( zoppicando per la sala) Ahi.... ahi!... An- 
datevene di qua, e presto! (Mi ha quasi stor- 
piato ! ) 

Fuop. Io non mi muovo di qui. (Mettendosi a 
sedere). 

Lue. ( piano a Filopanto) Uscite per carità! 

Cero. (Finisce che lo mando via a forza diba- 

_ stonate, questa faccia di can barbone!) 

Filop. [a Cervasio) Vedete la mia barba grigia? 

Cero, (impazientito) La vedo. 

Filop. È un fenomeno di natura, nacqui con 
questa. 

Cero. Ma cosa dite?... 

Filop. Cioè, voleva dire, che appena spuntò sul 
mio volto era di questo colore. 

Cero. Veniamo alla conclusione, perchè non ho 
tempo da perdere; per studiare la musica 
vi siete deciso troppo tardi. 

Filop. [alzandosi) Meglio tardi che mai. 

Cero. (Principia a divertirmi questo originale]. 

Lue. [piano a Filopanto) (Vi prego, non conti- 
nuate davantaggio ! ) 

Cero. Che voce avete ? 

Filop. Di tutti i tuoni; dal basso profondo al 
tenore. 

Cero. Ridendo) Eh via !... (Costui è pazzo senza 
dubbio). 

Filop. Ve lo provo all’istante, ascoltatemi; can- 
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terò r entrata in iscena di Attila, quindi il 
coro che segue da me solo. 

Cero. ( c . s.) Sentiamo dunque. (Peraltro terrò* 
pronto il mio bastone ; conviene stare in 
guardia con costui). 

Lue. (Qual caparbietà !...) Si asside pensosa sul 
divano) * 

Filop. (tossisce per schiarirsi la voce, quindi va 
presso la porta , si avanza con passo grave 
e canta con voce di basso profondo ) 

Eroi, levatevi! 

Stia nella polve chi vinto muor. 

'■» Qui, circondatemi ; P Inno difondasi 

Del vincitor. 

I figli d’ Attila vengono e vincono 

A un punto sol. 

Non è sì rapido solco di fulmine, 

D’Aquila voi. 

« 

Attento, maestro, adesso segue il coro. ( Nel 
cantarlo varia la voce ) 

Viva il Re delle mille foreste, 

Di Vodano ministro e profeta; 

La sua spada è sanguigna cometa, 

La sua voce è di cielo tuonar. 

Cerv. Ridendo) Benone.... basta.... basta così 
Ditemi un poco, organo vocale, qual sareb- 
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; Lucrezia, e le dice piano) (Che ne dici di 
questo sciocco?) 

'Filop. Ascoltatemi: se io avessi mezzi bastante 
per scemarmi gli anni che avete detto, m'in- 
segnereste allora? 

Cero Certamente, lo giuro sul mio onore. 

Filop. Quand’è così, faccio presto. (Levandosi 
la barba, parrucca, ecc.) 

Qer. (riconoscendolo) Ah birbante! ed hai osato 
di.... (alzandosi). 

Filop. ( interrompendolo ) Maestro, mi avete data 
ia vostra parola d’onore! 

Cero. Ma tuo zio mi scrive cose che.... 

Filop. (c. s.) Ho ascoltato là in quel canto ( in- 
dicando ove poc ’ anzi si era ritirato ), e rico- 
noscendo giuste le vostre e le di lui osser- 
vazioni , vi garantisco l’ immediata guari- 
gione della mia monomania; mi limiterò, in 
avvenire, a studiare la musica pel solo di- 
vertimento, e non consiglierò mai nessuno 
a farsi tagliare 1’ ugola. 

(Guardando Lucrezia, essa sorride; Cervasio 
stringe la destra ad entrambi ; ciò prova la 
sua adesione, e) 
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